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Macahiso 

«È la De 
a conservare 
il centro» 
• I ROMA. «Coloro che in 
questi giorni hanno scritto che 
è in corso un processo di su
peramento della "anomalia" 
Italiana costituita dal Pel, che 
ha avuto una Iona elettorale 
non spendibile per alternative 
di governo, non si accorgono 
o non dicono che sono soste* 
niton di una "anomalia" ben 
più forte, la auspicata prospet
tiva di alternative incentrate 
su un bipolarismo tra partiti 
che sono nella stessa coalizio
ne e hanno, da molli anni, 
concordato e realizzato una 
politica comune». Lo scrive 
Emanuele Macaluso, della di
rezione del Pei, in un lungo 
articolo per Rinascita dedica
lo all'ultimo risultato elettora
le e alle prospettive della sini
stra Italiana. *ll dato su cui ri
flettere - scrive il senatore co
munista - è quello di una sini
stra che in Italia è stata forte e 
incisiva ma non ha mai conse
guito la maggioranza dei suf
fragi Non l'ha ottenuta quan
do era più unita, 1946-1956; 
non l'ha ottenuta quando era 
meno unita, ma Pei e Psi era
no entrambi all'opposizione, 
come nel 1958, non l'ha otte
nuta negli anni In cui il Psi è 
diventato forza di governo 
e il Pel di opposizione, 
1963-1976 Nel 76 il Pei toc
cò il massimo della sua espan
sione elettorale ma il Psi toc
cò il suo minimo storico E 
qualcuno, o più di qualcuno, 
pensò allora che il Pei poteva 
ormai identificarsi con tutta la 
sinistra come i socialisti e i so
cialdemocratici in alln paesi 
europei, La maggioranza -
continua Macaluso - non c'è 
stata nemmeno negli anni 
successivi' gli anni della rottu
ra a sinistra, con un socialista 
alla presidenza del Consiglio 
Il che vuol dire che la capacità 
di attrazione e di mediazione 
del Pei e del Psi verso il centro 
dello schieramento sociale e 
politico è stata sempre debo-

Soffermandosi sulle cause 
di questa debolezza storica 
della sinistra italiana, Macalu
so ira l'altro scrive *ll Pei è 
stato per anni condizionato 
dalla sua collocazione inter
nazionale che, per molti versi, 
era obbligata data la sua sto
na, Il Pai è stato condizionato 
dal massimalismo e dal mini-
slerifllismo, e I socialdemo
cratici, anche ai tempi di Sara-
gat, non seppero varcare la 
soglia di un riformismo subal
terno alla De.. E nemmeno il 
Prì di Spadolini, e poi di Gior-

(|lo La Malfa, è andato molto 
ontano. Ora - si chiede l'e

sponente comunista 
I' "anomalia", della situazio
ne italiana e della minorità 
della sinistra, è sempre nel 
Pei? Cerchiamo di ragionare 
con freddezza e serenità. Il 
Pei da anni ha una collocazio
ne Internazionale del tutto di
versa da quella del passato. E 
la diversità nella politica este
ra tra il Pel e 11 Psi è nei limiti 
fisiologici di due partiti che 
hanno sostanzialmente una 
stessa visione. C'è uno scarto 
maggiore - nota Macaluso -
Ira Psi e Prl e anche tra Psi e 
Psdl. E allora è bene conside
rare 1 limiti di espansione della 
sinistra In un'altra ottica*. 

Il problema messo a fuoco 
da Macaluso, dunque, è rap
presentato dal fatto che «in 
tutti questi anni il centro resta 
In mano alla De», mentre il Psi 
«ha sfondato a sinistra e non 
al centro perché ceti e forze 
che oggi sono a sinistra, che 
erano col Pei, ritengono es
senziale un ruolo della sinistra 
verso il centro e ritengono 
sempre più essenziale e non 
rinviabile un modo di governo 
della sinistra.. E noi perdiamo 
voti di sinistra non solo e non 
tanto perché non abbiamo 
sufficientemente difeso inte
ressi popolari feriti, cosa vera, 
ma perché questa difesa non 
può essere svolta adeguata
mente se il Pei non ha una 
politica, una collocazione e 
un ruolo che negli anni 90 sia 
ritenuto utile e necessario da 
uno schieramento largò di for
ze sociali e politiche. Le ele
zioni » osserva Macaluso -
hanno quindi stretto un nodo 
che riguarda essenzialmente il 
Pei e la sua prospettiva, ma 
anche quella della sinistra e 
delle sue "anomalie"». 

L'esponente comunista 
conclude affermando che «la 
politica di Craxi non ha per
messo di superare questi argi
ni perché la rottura a sinistra 
ha prevalso sulla ricerca di un 
allargamento al centro», men
tre «R Pei ha contrastato que
sta rottura su un planò preva
lentemente propagandistico e 
non ha saputo dare alle forze 
che oggi si riconoscono in 
una sinistra di governo riferi
menti programmatici, scelte 
politiche, Immagine e com
portamenti adeguati. E questo 
- conclude Macaluso - il no
do che dobbiamo ancora 
sciogliere con grande chiarez
za e con nettezza». 

Intervista a Giorgio Napolitano 
«Il dialogo Est-Ovest potrebbe non rendere 
necessario il trasferimento degli aerei in Italia 
Chiederemo che il governo non assuma impegni» 
La Camera decide oggi sulla data del dibattito 

«F16, pericolosa prova di zelo» 
Oggi pomeriggio la conferenza dei capigruppo del
la Camera deciderà se accogliere la richiesta del 
governo di bruciare le tappe di una decisione sulla 
collocazione degli FI 6 in Italia, anticipando a que
sta settimana il dibattito sulla scelta governativa di 
accogliere i cacciabombardieri Usa «sfrattati» dalla 
Spagna. Sulla questione abbiamo intervistato Gior
gio Napolitano, responsabile esteri del Pei. 

• • ROMA. Napolitano, co
me giudichi tanta Oretta del 
Soverno su una scelta così 

elicala? 
Continuiamo a giudicare inso
stenibile la lesi secondo cui 
sia la Nato, sia 11 governo ita
liano, debbono decidere ora 
mentre si sa che il trasferi
mento degli F16 dalla Spagna 
si realizzerà nel giro dì tre anni 
dall'entrata in vigore del nuo
vo accordo spagnolo-ameri
cano e non si sa nemmeno 
Puando dovrà avere inizio. 

ur tenendo conto del tempo 
richiesto dagli apprestamenti 
necessari per un eventuale 
schieramento degli F16 in un 
altro paese, non si spiega in _._ _,_ .̂ _ __ ,-jpitaj. alcun modo una precipitazio
ne simile. Che gli Stati Uniti 
fossero decisi a rar tornare in 

patria quello stormo In assen
za di una disponibilità della 
Nato e per essa di un paese 
europeo membro dell'Allean
za ad accogliere gli F16 era 
già noto; ma anche questa de
cisione americana ha come 
scadenza il periodo previsto 
per il ritiro del 401" stormo 
dalla Spagna. 

Da che COSÌ è alata Ispira
ta la scelta del governo Ita
liano? 

Credo si possa dire che si trat
ta di una scelta dettata dalla 
purtroppo tradizionale ten
denza di troppi governi italia
ni a non discutere seriamente 
alcuna proposta di carichi mi
litari che riguardino il nostro 
paese e a dare sempre prova 
di particolare zelo. E invece 

quella di un'equilibrata distri
buzione dei pesi della difesa 
tra tutti i paesi della Nato e in 
particolare tra tutti i paesi eu
ropei membri della Nato sta 
diventando una questione po
litica essenziale per l'avvenire 
stesso dell'alleanza. È quel 
che ho sostenuto, trovando 
attento ascolto, la settimana 
scorsa nella commissione po
litica dell'assemblea dell'A
tlantico del Nord riunitasi in 
Portogallo. 

Sjuale san la posizione 
el Pel In Parlamento? 

Sarà molto semplice: il gover
no non deve assumere ora al
cun impegno; bisogna battere 
la strada maestra di contatti e 
colloqui con l'altra parte - e 
cioè tra Nato e Patto di Varsa
via - per trovare soluzioni di 
riduzione bilanciata degli ar
mamenti convenzionali e nu
cleari, tali da non rendere ne
cessario il rischieramento de
gli F16 di Torrejon in alcun 
altro paese della Nato. 

Come argomenterete que
sta posizione? 

Ricordando 11 diverso e ben 
più positivo clima che caratte
rizza, rispetto al 1979 e al 

Giorgio Napolitano 

1983, i rapporti tra Usa e Urss 
e che permette di guardare 
con fiducia alla possibilità di 
accordi generali o parziali a 
non lunga scadenza. Tutti i ri
ferimenti alla vicenda degli 
euromissili e alla decisione 
per Comiso sono fuori luogo. 

Proprio Ieri l'ambasciato
re sovietico a Roma, Nlko-
Isl Lunkov, ha definito la 
scelta del governo italiano 
•una grande contraddizio
ne* con gli sforzi e gli 
obiettivi del disarmo. Che 
riflessi prevedi sul nego
ziati in corso o in pro
gramma? 

È in discussione a Vienna, 
nell'ambito della conferenza ' 
per la sicurezza e la coopera
zione europea, il mandato per 
un nuovo negoziato sulla ridu
zione degli armamenti con
venzionali. Si discute, in parti
colare, se includere o no in 
tale mandato i cosiddetti si
stemi a doppia capacità (con
venzionale e nucleare) come i 
cacciabombardieri FI 6. In
tanto si annuncia un trasferi
mento di F16 in Italia, che an
che se non comportasse per il 
nostro paese alcun nuovo ca
rico nucleare, avvicinerebbe 
quella formazione alle frontie
re del Patto di Varsavia. Non 
ci si dica che non c'è da teme
re alcuna complicazione. 

I l socialista De Micheli», 
vicepresidente del Consi
glio, ha difeso energica
mente la scelta di far 

schierare In Italia questi 
strumenti di guerra «sfrat
tati! dalla Spagna e, di fat
to, rifiutati da tutti gli al
leati europei della Nato. 
Non è un cambiamento di 
rotta un po' brusco per 11 
Pai? 

Da parte socialista venne 
espressa qualche mese fa 
preoccupazione proprio per 
quell'avvicinamento di cui pri
ma parlavo, e si sollevò il pro
blema di un possibile trasferi
mento degli F16 in un altro 
paese del fianco sud della Na
to, come il Portogallo. Da par
te socialista si sollevarono an
che riserve di carattere più ge
nerale, relative appunto a un 
temuto turbamento dei rap
porti e delle prospettive di ne
goziato tra Est e Ovest. Tutto 
ciò è stato ricordato, e attri
buito personalmente a Betti
no Craxi, nella relazione pre
sentata alla commissione poli
tica nella recente sessione 
dell'assemblea dell'Atlantico 
del Nord. Sembra invece es
sersene completamente di
menticato Gianni De Michelis. 
Ci auguriamo che il Psi dia 
spiegazioni e assuma posizio
ni più convincenti. 

——"*—*•—~ Dopo due giorni di discussione conclusa a Firenze la prima tappa del Congresso 
Resta aperto il problema della struttura dell'associazione: sarà affrontato a novembre 

L'organizzazione, nodo irrisolto dell'Udì 
Si è chiusa a Firenze la prima tappa del XII Con
gresso dell'Udì. A ottobre a Roma il secondo atto 
e l'elaborazione dì un progetto. Per ora sembra sia 
rimasto irrisolto un dilemma politico: andare a una 
federazione di nuclei autogestiti, oppure corregge
re la rotta «anarchica» che le donne Udì, fra «sgo
mento» e «gusto di libertà», hanno sperimentato in 
questi sei anni? 

DAL NOSTRO INVIATO 
MARIA SERENA PALIERI 

•a l FIRENZE, Rosanna Mar-
codoppido, romana, parla di 
una «politica indicibile». Cioè 
quella che le donne qui riunite 
stanno cercando: «Una politi
ca diversa da quella che si fa 
di solito», Siamo al gran finale 
dell'incontro fiorentino, e al 
microfono della sala sotterra
nea del Palazzo degli Affari si 
succedono esponenti dei set
te gruppi che, per due giorni, 
hanno portato avanti il lavoro 
congressuale di ricognizione 
sulla realtà odierna dell'Unio
ne donne italiane. Ognuna, 
con lampanti differenze co
municative e dì linguaggio (in 
linea, a tutti gli effetti, con il 
«dare voce alle nostre diffe
renze, pratiche e teorie Udì a 
confrontò» che campeggia 
nella scritta dietro il tavolo) 
riassume quello che per due 
mattinate e un pomeriggio si 
sono dette. 

In quell'aggettivo, «indicibi
le», si nasconde neppure trop
po una polemica con chi della 
stampa (l'Unità in testa) non 

avrebbe reso a dovere il senso 
della prima giornata del con
gresso. Con permesso, vor
remmo invece usare questa 
parola, «indicibile», nelle sue 
altre valenze significative. «In
dicibile», nel senso che nuovo 
e faticoso è lo sforzo compiu
to dalle apparlenenti all'Udì in 
questi sei anni seguiti al loro 
XI Congresso. Almeno a quel
lo che raccontano qui. Donne 
d'organizzazione, donne di 
partito (comuniste, socialiste, 
cattoliche) hanno rinunciato 
alla forza di un'*identità col
lettiva», di una «identità politi
ca» forte di «relazioni politi
che», di una «competenza» su 
«temi storici» (le lotte su ospe
dali, consultori, leggi) per una 
«ricerca» che iniziava dal «par
tire da sé» e accettava termini 
che venivano dal pensiero 
femminista. Come «identità 
sessuata», «comunicazione fra 
donne», «riconoscimento del 
valore dell'altra». Tutte le pa
role fra virgolette sono torna
te e ritornate nei racconti rias

suntivi di Rosanna, Mariarosa, 
Fausta, relatrici per tre gruppi 
del Congresso. Di qui l'assun
zione «dell'orizzonte della dif
ferenza sessuale" come oriz
zonte politico. E delle «diffe
renze tra donne» (secondo «U 
cune, è quella lesbica, oggi 
«la» differenza) come ricchez
za. Il problema non da poco, 
che questa prima tappa del 
Congresso non ha ancora ri
solto, è se esiste in concreto 
un luogo, un tempo, una spe
ranza comune in cui identità 
collettiva, cioè associazione, 
pratica del «partire da sé» si 
ricompongano. Un progetto, 
aggiungiamo noi, attraverso il 
quale le donne Udi facciano 
nuovamente sentire la loro 
voce all'esterno, su questioni 
sociali direttamente connesse 
alla questione femminile, che 
qui ci ha impressionato vede
re eluse. (Un annuncio è stato 
dato: l'offensiva in corso con
tro la 194 vedrà rinascere i 
«Comitati per l'autodetermi
nazione»). 

«Indicibile», nel senso di 
non comunicabile. E in termi
ni di semplice «comunicazio
ne» che, ci è sembrato, oggi si 
pone il problema di una nuo
va organizzazione. Idee di 
strutture concrete sono affio
rate solo in quanto «collega
mento» orizzontale fra espe
rienze analoghe, che si svol
gono qua e la per l'Italia: i nu
clei «Donne e giustizia», i tele
foni rosa, i gruppi per la pace. 

Si è parlato di un potere mini
male, di comunicazione, da 
mettere nelle mani della sede 
nazionale. L'altra faccia del* 
problema è il rapporto con 
l'esterno, Con le istituzioni - e 
questo vuol dire finanziamenti :~ 
a progetti, rappresentatività-
che la prassi dei «cento fiori» 
Udi di questi sei anni ha mes
so in crisi. E per l'appunto su 
questo problèma di potere, di 
gestione, di delega, che in 
questa prima tappa congres
suale non sembra si sia dettò 
abbastanza. Osservava una 
partecipante: «Non è mica un 
dilemma che abbiamo solo 
noi davanti. Guarda la crisi di 
rappresentatività dei partiti, 
dei sindacati, dei movimenti». 

Pure, per l'Udi in particola
re, questo sembra porsi so
prattutto come dilemma tra la 
«nostalgia di un passato in cui 
il potere contrattuale era for
te» e il «vuoto» magari libera
torio. Roberta Tapafiore ha 
parlato della necessità di dirsi 
ben più chiaramente questo 
conflitto. Allora è vero, come 
ha concluso Lidia Menapace, 
che «il lutto per l'XI Congres
so, quello della separazione, è 
stato elaborato», e oggi per le 
donne dell'Udì è solo ora 
«che la festa cominci»? Sem
bra piuttosto che tra qui e ot
tobre prossimo si svolgerà la 
fase «radicale» d'un conflitto 
con sé stesse, con la propria 
organizzazione e la sua strut
tura di potere. Conflitto che le 
donne Udi forse hanno solo 
inaugurato allora, netl'82. 

Lìdia Menapace 

• NEL PCI 

Incontri per l'Europa. Domani 7 gnigno ore 9.30, via Quattro Novembre 
149, sedo gruppo Pei od apparentati al Parlamento europeo, si svolge
rà il primo dagli incontri promossi dalle sezione delle politiche comuni
tarie e del gruppo europeo allo scopo di approfondire tematiche legato 
alla realizzazione dal mercato unico. Argomento in discussione «lo 
spazio sociale europeo» {relatore Andrea Raggio). 

Avvili. È convocata per domani 7 giugno alle ore 15 l'assemblea del 
gruppo dei deputati comunisti. 

I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA ECCEZIONE alla 
sedute di domani 7 giugno. 

I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA ECCEZIONE 
ALCUNA alle sedute di mercoledì 8 e giovedì 9 giugno. 

Convocatione. L'assemblea del gruppo comunista del Senato è convoca
ta per domani 7 giugno alle ore 18. 

Fgci. Il vicesegretario del Pei, on. Achille Occhetto. interverrà oggi alle ore 
17, presso la Sala Stampe della Direzione del Pei (ingresso via dei 
Polacchi, 47), nel corso della riunione del Consiglio nazionale della Fgci 
riunito a discutere della preparazione del 24" Congresso nazionale. 

Silvio Berlusconi Callisto Tatui 

Legge sulla tv e opzione zero 

Un voto lampo al Senato 
Così il governo spera 
di precedere l'Alta Corte 
Il governo sembra intenzionato a presentare il suo 
disegno di legge sulla tv al Senato, dal quale spera 
di ottenere un primo voto favorevole entro l'estate. 
È un voto che il governo pensa di poter spendere 
- come il varo della legge dell'altro ieri - nei con
fronti della Corte costituzionale che, entro settenv 
bre, giudicherà la legittimità dell'oligopolio berlu-
sconiano. Polemiche nella maggioranza 

_ _ _ _ _ _ 

aW Sono quattro, in partico
lare, gli aspetti del disegno di 
legge varato sabato dal gover
no ad alimentare aspre pole
miche: 1) l'uopzione zero», 
che vieta la presenza simulta
nea nelle tv e nei giornali; 2) 
un assetto del sistema che ce* 
mentifica il duopolio Rai-Ber
lusconi, con qualche corre
zione finalizzata a meglio bi
lanciare i rapporti dì forza ira 
De e Psi: si veda l'ipotesi di 
una società Telemontecarlo-
Ódeon Tv, con eventuale sup
porto pubblicitario della Si-
pra, consociata Rai; secondo 
una ricostruzione di Panora
ma, Berlusconi avrebbe cer
cato di parare il colpo propo
nendosi come padrino dell'o
perazione, offrendo program* 
mi a prezzi stracciati, molta 
più pubblicità (300-350 miliar
di) di quanto ne potrà garanti* 
re la Sipra (220 miliardi) e 
mettendo a disposizione" la 
sua quarta rete, Italia Ti, natu
ralmente, si sarebbe garantito 
chiedendo il 50% della nuova 
società; 3) le conseguenze le
tali sull'emittenza indipenden
te e locale che scaturirebbero 
da un sistema cosi rigido e nel 
quale le risorse sono forzosa
mente guidate verso 1 due polì 
forti, 4) il sistema di alimenta
zione dei fabbisogni finanziari 
del servizio pubblico, tali da 
mettere l'azienda sotto rigida 
tutela dell'esecutivo (leggi: 
partiti di maggioranza) e di 
spazzare via ogni progetto di 
trasformazione in impresa 
dell'azienda dì viale Mazzini; 
di più; l'eventuale, possibile 
scorporo degli impianti limite* 
rebbe le funzioni della Rai a 
società di acquisto e produ
zione di programmi, taglian
dola fuori dallo sviluppo tec
nologico. 

1 malumori affiorano nelle 
file della sinistra de che, tra 
l'altro, guarda con preoccu
pazione a un sistema duopoli-
stico nel quale l'intera pro
grammazione tv subirebbe 
una ulteriore torsione com
merciale, imposta dalla pre
senza preponderante dell'oli
gopolio privato. Alfredo Bion
di - vicepresidente liberale 
della Camera - ha già prean-

Nella notte il voto per il nuovo segretario 

De Mita sconfitto, la De romana 
torna nelle mani di Andreotti 

LUCIANO FONTANA 

• I ROMA. E il trionfo dello 
squadrone andreottiano ro
mano, e del suo leader in 
ascesa, Vittorio Sbardella. Il 
congresso della de capitolina, 
per cinque anni commissaria
ta da De Mita, ha regalato la 
vittoria agli amici di Andreotti 
e una inattesa sconfitta agli 
uomini del leader de. Ieri not
te, poco prima della mezza
notte, si sono chiuse le urne 
per il voto del nuovo segreta
rio. Lo scrutìnio è finito a not
te fonda. Ma al palazzo dei 
congressi, dove si è svolto il 
congresso, i dubbi erano po
chi: Pietro Giubilo, assessore 
ai.lavori pubblici del Comune 
(andreottiano), sarebbe riu
scito a spuntarla su Gabriele 
Mòri, assessore in Campido
glio, sostenuto dalla sinistra 
de e da una parte del «grande 
centro». 

E la sconfitta di De Mita nel
la capitale e, soprattutto, il se
gnale di una frattura con An

dreotti? Sbardella, in mezzo 
ad un tifo da stadio alimentato 
dai suoi fedeli cielllni (con fi
schi, canti e qualche scazzot
tata tra i delegati delle oppo
ste fazioni), ha respinto tale 
interpretazione: «Qui An
dreotti e De Mita non c'entra
no niente», ha detto rivendi
cando il diritto degli andreot-
tiani ad una autonoma candi
datura. «Abbiamo un grande 
consenso nel partito - na ag
giunto -, mentre nelle altre 
componenti la voglia di batte
re Sbardella è prevalsa su ogni 
considerazione politica. Per 
questo abbiamo reagito». 

In effetti gli andreottiahi so
no riusciti a ribaltare la scon
fitta subita nelle sezioni per la 
scelta dei delegati. I centomi
la Iscritti (un record nella sto
ria de) avevano ridimensiona
to la corrente tradizionalmen
te più forte nella capitale (dal 
40 al 33%) dando, invece, un 
buon successo al «grande 

centro» (28%) e alla sinistra 
guidata da Galloni, Cabras e 
dal coordinatore uscente 
Francesco D'Onofrio (23*). 
Queste due componenti ave
vano già concordato una can
didatura comune, quella di 
Mori, per poi trattare con il 
correntone andreottiano. Ma 
Sbardella, con un'operazione 
per alcuni abilissima, per altri 
solo frutto di promesse di as
sessorati, è riuscito a smonta
re il disegno. Ha spaccato il 
cartello avversario portando
ne una buona fetta dalla sua 
parte, e con i'appoggio di fan-
faniani e forzanovistì ha con
quistato i delegati necessari 
ad eleggere 11 suo candidato, 
Pietro Giubilo. 

Nella relazione di apertura 
del congresso, D'Onofrio ave
va avuto parole durissime per 
la nuova e improvvisata mag
gioranza, accusandola di 
spaccare la De e di complica
re la soluzione della crisi in 
Campidoglio. Ieri mattina, in
vece, durante la sfilata sul pal

co dei capicorrente, i toni si 
sono smorzati. Sbardella ha 
difeso la sua scelta ma ha of
ferto agli avversari "un assetto 
unitario» per il futuro gruppo 
dirìgente. E Delio Darida, in 
risposta, ha lanciato segnali 
distensivi. Parole di unita ha 
usato anche il sindaco Nicola 
Signorello, appartenente alla 
corrente andreottiana ma po
co amato da Vittorio Sbardel
la. E giusto sul futuro della 
giunta si è acceso il secondo 
scontro del congresso. Tutte 
le correnti hanno dichiaralo 
ufficialmente che Signorello 
non si tocca. Ma di fronte all'i
niziativa del Psi, che chiede la 
poltrona di sindaco o perlo
meno l'allontanamento di Si
gnorello, buona parte dei de 
sembra disposta a non far mu
ro in difesa di un sindaco lo
gorato. E si sussurra che l'uni
ta della De si potrebbe ritrova
re candidando alla guida del 
Campidoglio un uomo delle 
corienti in minoranza al con
gresso. 

La spesa delle Regioni 
in agricoltura 

Presentazione di un libro bianco 

Presiede Pon. Renato Zangheri, 
presidente Gruppo Pei - Camera dei Deputati 

Introduzione dell'ori. Marcello Stefanini, 
responsabile Commissione Agraria Pei 

Comunicazione del prof. FVanco Sotte, 
Dipartimento di Economia - Università di Ancona 

Conclusioni dell'on. Cavino Angius, 
responsabile Commissione Autonomie Pei 

Giovedì 9 giugno 1988, ore 9 
Roma, Sala Borromini - Piazza della Chiesa Nuova 

nunciato il suo volo contrario 
all'.opzione zero»: A proposi
to della quale l'atteggiamento 
di De e Psi appare sempre più 
decifrabile; la usano non co
me (ine, ma come mezzo, 
pronti a lasciarla cadere quan
do non dovesse essere pio usi
le (o efficace) come merce di 
scambio. Critico anche il capo 
dell'opposizione intema del 
Psdi, l'on. Romita. «Non capi
sco - dice Romita - come si 
possano disattendere com
pletamente tutte le indicazio
ni della Corte costituzionale 
avverso la costituzione di oli' 
gopoli. Il disegno di legge pre
figura la divisione di un patri
monio comune qual è l'etere 
in due soli soggetti, Rai e Fi-
ninvest. Viene penalizzata 
ogni altra iniziativa sia a livello 
nazionale che, di fatto, a livel
lo locale». Romita sostiene, 
inoltre, che il testo approvato 
comporta .ulteriori importanti 
concessioni a favore del grup
po privato che certo non con
tribuiscono alla stabilizzazio
ne del sistema ma che invece 
concorreranno a rendere più 
problematico l'iter della legge 
in Parlamento... Viceversa II 
servizio0 pubblico ne risulta 
penalizzato più di quanto si 
voglia far credere... La stessa 
trasformazione del canone in 
imposta può risultare nel tem
po estremamente punitiva per 
la Rai che ogni annosi vedrà 
costretta a negoziare le pro
prie entrate... Sorprende -
conclude Romita - ogni ac
cenno al riequilibrio dei poteri 
del direttore generale Rai.., 
Respingiamo su un argomen
to così delicato e fondamen
tale per la democrazia ogni 
forma di patteggiamento...». 

Sul fronte delle organizza
zioni delle emittenti locali ci 
sono la protesta dell'associa
zione di categoria aderente al
la Fri (Federazioni radio e tv 
private); l'Ami, che preannun
cia la presentazione di un pro
getto di legge di iniziativa po
polare, alternativo a quello 
del governo; l'Aer (Associa
zione editori radiofonici), che 
denuncia le «gravi lacune» del 
testo governativo soprattutto 
in materia di radiofonia, che 
necessita di norme specifiche, 

6/6/1981 6/6/1988 
VITTORIO 0RIUA 

...la fredda morte ed una tomba 
ignuda.... Minnie invia un sostegno 
ai giornale del nostro Partito. 
Roma, 6 giugno 1988 

Si è spento questa mattina 

MANLIO ROSSI-DOMA 
Lo annunciano con dolore la mo
glie Annie Lengyel e i figli Anna, 
Manna. Marco e Matteo, u camera 
ardente sarà aperta dalle ore 13 di 
oggi presso la sede dell'Animi In 
via di Montegiordano 36. La salma 
sarà salutala dagli amici alle ore 11 
di domani. 
Roma, 6 giugno 1988 

È mancata all'affetto dei suoi cari 

IOLANDA BADINI 
ved. MEIOTTI 

ne danno il triste annuncio figli, 
nuore, nipoti e parenti tutti. La san
ta messa sarà celebrata oggi, lunedì 
6 giugno, alle ore 16,30 nella cap
pella dell'Ospedale Sant'Orsola, 
Bologna, 6 giugno 1988 

6/6/1980 6/6/1988 

ERMANNO MANFERDINI 
(Fello) 

dicembre 1980 -1988 
RAFFAELLA MANFERDINI 

(Fella) 
Unint sol» di-sidorio della vostra 
mainimi <' uui'lio di mRciungcrvI. 
Bologuy. ti giugno IflSti 

4 l'Unità 

Lunedì 
6 giugno 1988 


